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NEW YORK — Nella grande 
sala c/a baJ/o del Waldorf 
Astoria di New York qualche 
settimana fa si è festeggiato 
Il cinquantesimo complean
no di Giona Steiner. Sei pas
sato una donna pubblica 
avrebbe cercato di passare 
sotto silenzio questo anni
versario. ma la direttrice del
la rivista •JV/5», leader storico 
del movimento femminista 
americano, lia voluto sottoli
neare con questo nce\Inten
to mondano come sia radi
calmente mutato il modo in 
cui la donna giudica oggi, se 
stessa ed il ruolo clic occupa 
nella vita e nella società. 

lelnquanfanni di oggi, se
condo la Steiner», cqunalgo-
rio da ogni punto di vista ai 
quaranta di ieri Basta pen
sare che la lungheria media 
della vita per le donne bian
che è aumentata negli Stati 
Uniti da 75 a 73 anni e quella 
delle donne nere da 69 a 7-} 
anni. COÒÌ come il numero 
delle donne che lavorano è 
salito dal 30 al 48 per cento 
nell'ultimo ventennio. La 
metà delle donne sposate og
gi ha anche una occupazione 
e il numero dei capifamiglia. 
con tigli a carico, è salito da o 
a 8 milioni 

In queste cifre emblemati
che e sintetizzato il bilancio 
di un decennio di attiusmo 
tcmministu grazie al quale la 
condizione della donna negli 
Stati Uniti oggi non è più pa
ragonabile a quella del pas
sato. Il numero corrente del
la rivista 'Esquirc è un nu
mero speciale ed è intera
mente dedicato alla 'cele
brazione della nuova donna 
americana'.- si legge nella 
presentazione che circa ven-
t'arinl fa «una graduale svol
ta culturale nella società si è 
trasformata improvvisa
mente in un'ondata di muta
menti e la donna americana 
ha iniziato un processo di rì-
definizlone di se stessa che 
non ha paralleli'. Fin dalla 
fine della seconda guerra 
mondiale si poteva capire 
che le cose incominciavano a 
cambiare, continua 'Esqui-
rC'. «ma nessuno avrebbe po
tuto immaginare con quanta 
rapidità questo movimento 
per la completa partecipa
zione delle donne alla vita 
sociale avrebbe investito 
l'intero paese e come, da un 
giorno all'altro, sarebbe di
ventato una forza con cui 
dobbiamo fare ì conti: 

E un riconoscimento si
gnificativo. e implicitamente 

anche autocritico, se si pen
sa che proprio dicci anni fa, 
nel 1973, questa rirista che 
nella testata portava ancora 
l'indicazione -solo per uomi
ni' aveva dedicato un altro 
numero speciale alle donne 
nel quale maliziosamente 
prendeva In giro le protago
niste della prima ondata del 
femminismo militante. Con 
ben altro spirito, oggi, 
•Esqu/re» ha affidato ad una 
delle sue più autorevoli re
dattrici le sue trecento pagi
ne di bilancio e di analisi dal
le quali emerge un ritratto 
tutt'altro che ironico della 
donna americana all'inizio 
degli anni Ottanta. 

Naturalmente non sono 
tutte rose, e una lunga Inter
vista della stessa Steiner lo 
ricorda, ma non sarà nem
meno possibile tornare in
dietro. Un libro recente di 
Bettty Friedcn — che ven-
fanni fa scrisse il primo ma
nifesto della rivoluzione 
femminile — si intitola sin
tomaticamente -La seconda 
fase- (Edizioni di Comunità, 
1052, ma, nonostante le con
troversie che ha suscitato 
per alcune formulazioni In
terpretate come un ritorno al 
passato, esprime lo stato d'a
nimo prevalente tra le file 
delle nuove femministe che 
non operano ormai più nel
l'isolamento. Finito il radi
calismo aggressivo e polemi
camente anti-maschilista 
dei primi anni, ci si occupa 
oggi dì problemi concreti più 
che di principi. L'eguaglian
za del diritti, la fine delle di
scriminazioni sociali ed eco
nomiche, una maggiore par
tecipazione ai grandi proble
mi nazionali e internaziona
li. sono al centro di iniziative 
politiche che acquistano 
sempre maggiore rilievo e 
che stanno assumendo ogni 
giorno di più una grande im
portanza. 

La storia del lungo iilr.c-
rario del movimento viene 
tracciata proprio in questi 
giorni da un libro di Nancy 
Woloch dal titolo -Le donne 
e l'esperienza americana-
('W'omen and the American 
Esperiencc; Alfred A. 
knopf, New York 1944). At
traverso ritratti specifici di 
alcune protagoniste femmi
nili della storia americana, e 
con sintesi generali per ogni 
periodo, l'autrice ripercorre 
la storia delle rivendicazioni 
delle donne dalla fine del 
XVII secolo fino ai giorni 
nostri aggiungendo un altro 

Il Viareggio 
a «Tosca 
dei gatti» 

VIAREGGIO — £ aiutato a 
Gina Laeorio per la sua «Tosca 
dei gatti- il Premio Viareggio 
per la narrativa. La decisione 
della giuria, composta da ven
tuno scrittori e intellettuali, è 
stata resa nota ieri. Ma l'asse-
gna7ioiie del Premio (il cin
quantesimo dalla sua fonda
zione) a Gina Logorio rt«ii e 
stata «liscia», i giurati hanno 
discusso a lungo: le altre opere 
in ballottaggio, che alla fine 
hanno a\uto la peggio, erano 
• l.a casa sul lago della luna- di 
Francesca Duranti e «1! custo
de- di Carmelo Samona. «lo

sca dei gatti- e edito dalla Gar-
?anti. 

Ma ecco l'elenco completo 
<lcIII- altre sezioni maggiori 
del Viareggio. Per la poesia e 
stato scelto -ln\ asiotii» (uscito 
per Mondadori) il libro in cui 
Antonio Porta ha raccolto i 
\crsi scritti negli ultimi quat
tro anni. Per la saggistica il 
premio e toccato a Itruno Gen
tili per il suo «Poesia e pubbli
co nella Grecia antica- (della 
l.ater/a). 

Altri tre premi per la sezio
ne -tif.ere prime-. Per la nar
rativa e statoscclto «Amore 
nero- di Maria Pace Ottieri 
(.Mondadori), per la poesia 
^Labbra d'arancia- di Pier 
Mario l'asanotli (Shakespeare 
e Co.), per la saggistica a «Vita 
di Martin Lutero» di Claudio 
P0//0I1 (Kusconi). Gina Logorio 

Nell'ultimo decennio la condizione femminile in 
America è molto cambiata. Riviste e libri 

sottolineano i risultati raggiunti. E già si parla 
di «Gender Gap»: vale a dire di differenze fra i 

sessi nel voto per l'elezione del presidente 

attento 

utile capitolo a quella "Storia 
delle donne-che vanta ormai 
una bibliografia di centinaia 
di volumi. 'Collettivamente 
— scrive la Woloch nella sua 
Introduzione — gli storici 
delle donne si sono imbarca
ti in una vasta opera di revi
sione. Non solo hanno reso le 
donne visibili ma, concen
trandosi sulle loro esperien
ze, hanno rivelato una di
mensione perduta, un mon
do distinto del lavoro, dei va
lori, dei rapporti e della poli
tica femminili. E per ricreare 
questo mondo gli storici 
hanno sviluppato nuovi tipi 
di dati, nuovi tipi di concetti 
e, soprattutto, una nuova 
prospettiva: Se tradizional
mente le donne compariva
no soltanto dietro le quinte 
della storia oggi appaiono 
sul proscenio e 'quanto più 
esse si affacciano alla ribalta 
tanto più gli altri elementi 
convenzionali — battaglie e 
trattati, elezioni e tariffe — 
recedono dietro le quinte: 
Infatti nel momento in cui si 
concentra la nostra attenzio
ne sulle donne, la storia ci 
appare diversa. 

Uno sguardo al dibattito 
attuale ed alla presente sce
na politica americana è suf

ficiente a confermare questo 
assunto. Il tema del giorno, 
ad esemplo, è diventato, nel 
dibattilo elettorale ormai ,.i 
pieno sviluppo, quello che i 
giornali chiamano '! 'Gen
der Gap> (ovvero il 'divario 
tra i sessi'). Una analisi ac
curata delle ultime elezioni 
congressuali del 1932 ha con
fermato ciò che aicuni ave
vano già avvertito in anni re
centi: non solo, cioè, il dato 
statistico che le donne rap
presentano la metà e forse la 
maggioranza dell'elettorato 
attivo, ma anche e soprattut
to che il ioro comportamento 
politico si differenzia sempre 
più da quello degli uomini. 

Si riteneva un tempo che il 
voto femminile fosse soltan
to una eco di quello maschile 
(la moglie vota come il mari
to) e la donna veniva gene
ralmente considerata più 
conservatrice- In parte la re
gola vale ancora in molti 
paesi europei, ma cosi come i 
referendum hanno dimo
strato in Italia il 'Gender 
Gap' incomincia a sentirsi 
anche da noi. Negli Stati 
Uniti esso ha ormai connota
ti precisi ed appare quanti fi
ca Nle in cifre dopo l'elezione 
di Fleagan e le congressuali 

di due anni dopo. 
SI può dire con realistica 

approssimazione che l'elet
trice americana è almeno 
per il 10 per cento più pro
gressiva dell'elettore ma
schio, più favore;ole al par
tito democratico, al muta
mento sedale, al disarmo 
nucleare, alle spese sociali e 
alla difesa dell'ambiente. È 
più sensibile, insomma, a 
quelle proposte o iniziative 
che tendono ad un migliora
mento della vita sociale col
lettiva e dei rapporti inter
nazionali, o più incline ad 
appoggiare candidati meno 
conservatori. Quando la re
pubblicana Kathy Wilson, 
presidente del 'National Wo-
mcn's Politicai Caucus> (una 
organizzazione nata sull'on-
da delle- iniziative femmini
ste dell'ultimo decennio)può 
dichiarare pubblicamente 
che il Presidente lieagan è 
•pericoloso' e afferma di spe
rare nella sua sconfitta a no
vembre, vuol dire che il 
•Gender Gap* esiste vera
mente. 

Le ragioni del crescente 
divario tra il comportamen
to elettorale maschile e fem
minile non vanno ricercate 
tuttavia nella 'psicologia' 

del femminismo, bensì nella 
nuova situazione creatasi 
con il ma'isu ciò ingresso del
le donne — soprattutto della 
classe media — nel mondo 
del ki\oro. La discrimìnazio-
.it'Si s-iiia/f, I.ì. />: rvquarione 
nei .s.iiari, l'incidenza della 
disoccupazione sono tulo al
cuni degli clementi che han
no giocato un ruolo impor
tante nel determinare questa 
nuova coscienza femminile, 
insieme alla crescente con
sapevolezza che il mondo 
della politica non può resta
re eternamente dominio 
esclusivo degli uomini. Ciò 
che le statistiche e le inchie
ste recenti sottolineano, 
inoltre, è che 11 'Gender Gr,p> 
non investe soltanto le fasce 
sociali meno abbienti — lad
dove le difficoltà economi 
che si sentono maggiormen
te — ma moifo spesso le clas
si medio-borghesi e l gruppi 
sociali più elevati e meglio 
educati. 

L'ex deputata al Congres
so Bella Abzug, una femmi
nista della prima ora, ha pu 
bblicato recentemente sulla 
rivista «iUs< una serie di 'sce
nari' nei quali dimostrala 
come per la prima \ olta nella 
storia americana alle prossi
me elezioni 'le donne, con la 
loro forza elettorale, con i to
ro numeri e con le loro orga
nizzazioni. potrebbero deci
dere chi sarà il nuoio Presi
dente degli Stati Uniti, chi 
avrà 7a maggioranza nel 
Congresso e ci<ì avrà II go
verno dei tari .Staff dell?. 
Confederazione: 

Bella Abzug forse esagera, 
resta tuttavia 11 fatto di que
sta nuova polenzlPlltà politi
ca. Le donne americane sono 
In movimento. Mezzo secolo 
fa ottennero per la prima 
volta il diritto di voto ma lo 
esercitarono più o meno al 
modo degli uomini. Nel futu
ro potrebbero decidere di 
farneun usoccisono tuttelc 
premesse poiché questo av
venga. 

La storta delle donne ame
ricane, come ricorda la rico
struzione meticolosa di Nan
cy Woloch, è stata un alter
narsi di vittorie e di sconfit
te, ma tutti concordano nel 
ritenere che la svolta degli 
anni Settanta non ha -incora 
dato tutti Isuoi frutti. La 'se
conda fase' del femminismo 
americano ci riserva proba
bilmente ancora molte sor
prese 

Gianfranco Corsini 

La «fortuna- di De Amicis 
è nota: letto ai suoi tempi co
me pochi altri contempora
nei (e ancora oggi il Cuore 
vende la bellezza di 100 mila 
cop;c l'anno) ebbe detrattori 
sprezzanti e accaniti, per 
esempio Carducci Converti
tosi al socialismo, spiacque 
ai «borghesi» e ai socialisti; 
cambiati ì tempi, è parso es
sere l'esempio tipico di un so
cialismo languoroso e tutto 
sentimentale, per niente 
ideologico; in questi ultimi 
anni qualcuno ha inventato 
un «De Amicis sadico-, lo 
stesso benemerito editore di 
un suo romanzo inedito (Il 
primo maggio, a cura di 
Giorgio Bertor.e e Pino Boe-
rio. Garzanti) ha parlato del 
libro come di un enorme fal
limento artistico e dottrina
rio. I giudizi equanimi, intesi 
a collocare l'uomo, le sue te
si, il suo scrivere nella tem
perie del suo tempo, ci sono 
anche stati, in questi ultimi 
anni, ma non molti e non pro
priamente organici. 

Ma interviene ora, con il 
peso della sua autorità e del
la sua passionalità. Sebastia
no Timpanaro (Il socialismo 
dt Edmondo De Amicis. Ber-
tani Editore) 

Timpanaro è. nel quadro 
della nostra critica lettera
ria. un (atto a sé. Intanto ha 
le carte in regola, e che car
te! Esperto filologo classico. 
sa che dei libri si parla sulla 
base di dati e raffronti, non di 
improvvisazioni e impressio
ni «Marxista» e «materiali
sta», è stato ed è un custode 
severo dell'ortodossia, quasi 
cn Robespierre delia critica; 
con gli eccessi, forse, che 
questi atteggiamenti com
portano. ma con un rigore in
tellettuale e morale oggi ra
ro (oggi o sempre?) Studioso 
di Leopardi e di certo Otto
cento italiano, ha messo in 
circolazione una sene di tesi 
che si possono anche non con
dividere. ma che vanno sem
pre rimeditate, e nelle quali 
sono sempre spunti originali 
e fruttuosi: anche quando non 
si è d'accordo con lui (e tante 
volte abbiamo polemizzato 

in pubblico e in privato) biso
gna riconoscere che da lui si 
è imparato, e che il panora
ma. dopo un suo libro, è cam
biato: potrà sbagliare Tim
panaro. e molte volte, io pen
so. sbaglia, per eccesso, ma 
intanto fa appello sempre ai 
fatti e alla ragione: due muri 
contro i quali, a non tenerne 
conto, ci si rompe 13 testa. 

• * * 
Anche in questa difesa di 

De Amicis socialista. Timpa
naro fa appello ai fatti. La 
lunga e tormentata stesura 
del libro (ripreso e interrotto 
più volle, scrisse l'autore a 
Turati) attesta la serietà de! 
proposito; il richiamo costan
te alla situazione privata e 
pubblica nella quale il re
manzo fu scritto gli permette 
di leggerlo «storicamente», in 
rapporto alle preoccupazioni 
pratiche che affliggevano al
lora De Amicis (i contrasti 
gravissimi con la moglie pro
prio a causa del suo sociali
smo). alle difficoltà oggetti
ve che si ponevano allora 
(ma solo allora, non anche 
dopo la seconda guerra, ca
duto il fascismo?) a un «bor
ghese socialista» (è un'e
spressione del romanzo), alle 
carenze dottrinarie proprie 
non del solo De Amicis ma di 
tutta la cultura italiana, al 
peso del suo vecchio Io che lo 
scrittore si portava dietro e 
di cui non poteva liberarsi 
cosi facilmente. Sicché è do
veroso riconoscere che «la 
non insignificante volontà 
del De Amicis di contrastare 
il suo vecchio Io» non riuscì 
ad attuarsi pienamente, an
che se è altrettanto doveroso 
rendersi conto che come pun
ti di riferimento il lettore di 
oggi deve aver presenti «non 
certo il marxismo di Lenin o 
tantomeno di Gramsci, ma la 
lettura "secondinteroaziona-
hsta" dei testi allora noti ut 

Marx e di Engels» (p. 49) 
. . . 

Le conseguenze di questo 
ricorso alla stona sono molte 
e clamorosc.Intanto. un re
stauro o ritocco dell'immagi
ne di quello che, tempo fa. 

Edmondo D» Amicis e, accanto, una illustrazione di Ferraguti 
per «Sull'Oceano» uno dei libri di De Amicis che preparano 
«Primo maggio» e la sua conversione al socialismo 

Per iungo tempo la «conversione» al socialismo di De Amicis è stata 
considerata solo sentimentale e ingenua. Ma è davvero così? La rilettura 

del «Primo maggio» e un bel saggio di Timpanaro dicono di no 

Edmondo il rosso 

Paolo Spriano ha chiamato 
felicemente «il socialismo 
dei professori», a riconoscere 
in essi — almeno in alcuni di 
essi — una serietà intellet
tuale che- non avevamo sem
pre intravvista e apprezzata. 
Oggi è Timpanaro per De 
Amicis, ieri è stato Girolamo 
De Liguori per Graf: è tutto 
un capitolo della nostra cul
tura tra Ottocento e Nove
cento che va dunque rivisto. 

In secondo luogo, è la sco
perta di un De Amicis assai 
meno sprovveduto, anche sul 
piano teorico, di quanto non 
si sia pensato. Con citazioni e 
richiami Timpanaro mostra 
impeccabilmente che il ca
povolgimento di valori atte
stato dal Primo Maggio si 
preparava già nei libri pre
cedenti: Sull'oceano (18&9) e 
Il romanzo di un maestro 
(1900). il che garantisce che il 
passaggio dello scrittore al 
socialismo fu un fatto non so
lo di cuore ma di testa e di 
morale: una ver3 e propria 
conversione accompagnata 
da! riconoscimento e dal ri
pudio del vecchio io: «Altri. 
infine, credendo d'averne ca
vato per vent'anni dei pensie
ri liberi e generosi, s'accorge 
un bel giorno con amarezza 
di non aver dato fuori delle 
cabalette, delle bugie eredi
tate e delle adulazioni codar
de per ìa consorteria in cui è 
nato», scriveva De Amicis in 
un bozzetto, ed è la spia di 
uno sforzo a rivedere alla lu
ce del socialismo conquistato 
tutte le convinzioni anteriori. 

Altrettanto meno sprovve
duto appare De Amicis sul 
piano delie sue convinzioni di 
poetica. Timpanaro ricorda 
certe sue frasi a Ugo Ojetti in 
una intervista del *S4; lo 
scnttore chianva che per lui 
il remanzo era il genere più 
adatto all'arte socialista, ma 
avvertiva: «Ma non intendo 
che i! romanzo abbia una te
si; il romanzo narrerà dei 
fatti coordinati a un'idea, ma 
la conclusione dev'essere fat
ta dal lettore, non dall'auto
re. Mai. L'arte, se vuole esse
re arte, non deve predicare, 

i ma deve avere uno scopo. 
• Ecco le due parole che danno 
i nettamente la differenza: 
! scopo, non tesi nel romanzo». 

Mi sbaglio o la frase ne ricor
da a puntino una. famosissi
ma. di Engels a Minna Kau-
tski: una lettera del 1385 che 
De Amicis non poteva certo 
conoscere? 

Vogliono dire, queste os
servazioni. che De Amicis è 
stato, tutto e sempre, un 
marxista coerente? Certo no, 
e Timpanaro lo sa bene. Vo
gliono dire certo, però, che, a 
un certo momento, quando 
egli si «converti» al sociali
smo lo fece con una serietà 
intellettuale e morale che 
non gli era stata mai ricono
sciuta; e questo riconosci
mento getta anche una luce 
nuova sulla serietà delle sue 
convinzioni di prim3. E vo
gliono dire, queste osserva
zioni. che il romanzo sul pri
mo maggio è, artisticamen
te. un gran libro? Direi che 
no. e anche in questo Timpa
naro sarà d'accordo con me. 
Un romanzo «intellettuale», 
cor. discussioni, al suo inter
no. su grossi problemi (politi-

i ci. religiosi, morale o di che 

altro si sia) è la cosa più diffi
cile che ci possa essere; per 
rendere vivi dibattiti in un 
romanzo di quel genere, vi 
vogliono le doti artistiche di 
un Manzoni o un Tolsloi, e De 
Amicis non era né l'uno né 
l'altro. Ma quelle osservazio; 
ni aiutano a capire, come si è 
visto, quel libro, e a dargli un 
suo posto nella storia della 
r.o-.tra cultura socialista. 

Ma aiutano anche a capirlo 
letterariamente. Di recente 
io ho cercato di spiegare il 
perché della non adesione al 
«verismo» di scrittori come 
Valera e Tronconi con il ri
fiuto della impersonalità 
propugnata dai veristi, e la 
necessità, per scrittori come 
loro, di una scrittura appas
sionatamente soggettiva. Un 
discorso eguale andrebbe 
fatto, penso, anche per De 
Amicis: il verismo, insomma, 
in quegli anni si addiceva ai 
«borghesi», anche o special
mente se illuminati, non ai 
«socialisti», che dovevano ca
larsi tutti nel mondo di cui 
parlavano, non mettersene 
fuori e guardarlo, sia pure 
con commozione e pietà. 

Giuseppe Petronio 
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anche a te SELENA, ^ 
la potente radio transocear>)ca.sovfetlc^ 
! dotata di tutte le lunghezze d'onda! " ̂  
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(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
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per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 
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